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Una tavola rotonda dell'Unità in occasione 
del primo congresso regionale del PCI 

Politica e cultura 
in Umbria 
per una nuova 
qualità della vita 

Un antropologo, un filosofo, un manager industriale e un 
giudice discutono con un dirigente del PCI (Claudio Car
nieri) e la redazione dell'Unità sulle possibilità di co
struire una società diversa - Come utilizzare tutte le po
tenzialità e tutti i contributi - Quello che può dare l'Umbria 
Sintesi tra la battaglia per lo sviluppo e quella delle idee 

JL'UNITA" MANCINELLI 
Nel mentre vi ringrazia

mo di questa vostra presen
za, così altamente quali!icata, 
ricordiamo anche che cosa 
questa tavola rotonda vuol 
«'s.sere e vuol rappresentare. 
Almeno nelle nostre intenzio
ni, la discussione di stasera 
dovrebbe cercare di definire 
in maniera più approfondita 
i rapporti tra cultura e poli
tica nella nostra regione. 
Stranamente m Umbria, terra 
pur cosi ricca di tradizioni 
di cultura, di storia vissuta. 
:h esperienze ideali le più vi
ni1, questo rapporto da parec
chio tempo passa un po'sotto 
silenzio. Qu?sto dibattito vuol 
rappresentare anche, speria
mo. un contributo di qualità 
allo svolgimento del primo 
congresso regionale comuni
sta che è in corso da ieri a 
Spoleto. La discussione sarà. 
diciamo, a ruota libera e se
guirà un metodo non prefis
sato. Pertanto ognuno di voi 
potrà spostare l'asse del di
battito intorno a qualunque 
problema. Diamo subito la 
parola a Claudio Carnieri che 
introdurrà una serie di temi. 

CARNIERI 
Credo che il primo proble

ma. da sottolineare sia pro
prio la definizione delle larz:' 
intellettuali umbre. Secondi-
riamente vi è l'analisi dei 
nuovi orientamenti che all'in
terno dei tradizionali filoni di 
pensiero (cattolico, marxista, 
liberaldemoeratico) si sono o 
si s tanno determinando. Il 
terzo punto riguarda, credo, 
questo grande dibattito che si 
e sviluppalo intorno all'ege
monia e al pluralismo e che 
non rigurda solo, come era 
negli anni 50, i comunisti ma 
l'insieme delle forze politiche 
democratiche. Un altro blocco 
di questioni, come grande 
spaccato nazionale, è quello 
ilei giovani. 

Oggi ci troviamo di fronte 
ad una nuova generazione eh» 
ha un travaglio ideale e cul
turale sicuramente diverso 
da quello della generazione 
degli anni CO e soprattutto 
una collocazione sociale nuo
va. Vi è, poi, tutto il proble
ma della organizzazione con
creta e della produzione cul
turale delle forze intellettuali. 
Dentro questo quadro, la pri
ma selezione da proporre al 
dibatti to di stasera è rappre
sentato. a mio avviso, dal 
rapporto tra forze politiche. 
istituzione e forze culturali. 
Il secondo nodo umbro può 
essere configurato nel seguen
te modo: il confronto, i pro
cessi di formazione ideale, le 
ra ra t tens t iche culturali come 
sono e come avvengono? Il 
corollario logico che da que
sta impostazione salta subito 
fuori riguarda ovviamente i' 
università che ha una centra
lità profonda nella nastra re 
pione. Vicino a questo e'e-
mento vi sono. poi. le que
stioni dell 'apparato produttivo 
che pure sono decisive non 
solo ai fini della crisi o dello 
sviluppo ma anche dell'orien
tamento. Naturalmente, cre
do. che il punto su cui par
tire concretamente sia pro
prio la crisi. Noi comunisti 
avvertiamo che dentro di essa 
maturano non soltanto que-
s r o n i riguardanti l'economia 
ma anche i valori e la qua-
• : à dei'.-i vita. Come !e di
verse forze intellettuali um
bre possono dare un contri
buto alla rinascita della no
stra regione? 

I partecipanti 
alia tavola 

rotonda 
dell'Unità 

Quattro intellettuali, di 
varia origina • di diverso 
orientamento ideale, e un 
dirigente comunista han
no aderito subito all'in
vito de l 'Uni tà a mettere 
in piedi un dibattito sul
la cultura. Essi sono Tul
lio Seppilli direttore del
l'istituto di Etnologia del
la facoltà di lettere del
l'università di Perugia. 
Antonio Pieretti ordina
rio di Filosofia del lin
guaggio e preside della 
facoltà di Lettere dell' 
ateneo perugino. Giorgio 
Battistacci. presidente del 
tribunale di Perugia. Ar
naldo Mancinelli diretto
re generale della « Terni • 
e Claudio Carnieri vice
segretario regionale del 
PCI . Per la redaiione de 
l 'Uni tà erano presenti 
Mauro Montali e Mauri
zio Benvenuti. 

Giustamente il dott. Carnie
ri ha posto centralmente il 
problema delia elisi economi
ca e sociale. Ritengo che cer
ta distruzione di valori ed 
equilibri alla qua'e non ha 
fatto seguito la creazione di 
altri valori ed equilibri sin 
uno dei motivi determinanti 
della complessa crisi, cultura
li'. moria-. ecunomii-.i. eh • 
oegi viviamo. I.e forze intel
lettuali hanno, tuttavia, gros
se responsabilità. Ma oggi. 
che cosa deve fare l'uomo di 
cultura? Ha. indubbiamente. 
ancora enormi possibilità di 
indicare sce'te e modelli di 
ordine, certo culturale, ma 
non solo, alla collettività. 

BATTISTACCI 
L'Umbria, partirò da que

sto elemento, nel passato ha 
psr.-.o. al pari di lorze pro
duttive sane, molti cervelli. 
La nostra regione, in certa 
misura, si presenta ancora 
come emarg.nata rispetto ai 
grandi processi culturali ed 
economici nazionali. Altro a-
spetto l'università, che si è 
mossa sempre in maniera 
staccata rispetto ai problemi 
reali. 

Tutto questo, ha ragione 
Carnieri, si inquadra nel prò 
blema attualissimo della cri
si. Abbiamo avuto in Italia 
alcuni grandi momenti di spe
ranza ili cambiamento, tut t i 
legati a determinati periodi 
storici «primo dopoguerra, 
centro sinistra, gli anni 70). 
A questo bisogno di cambia
mento, di c u i giovani sono 
ancora fortemente portatori. 
talvolta non viene dato una 
risposta puntuale. Nella situa
zione umbra vi sono comun
que da sottolineare alcuni da
ti positivi rappresentati intan
to da una certa tendenza del
l'università ad aprirsi alia 
realtà territoriale, ma non so
lo. Un esempio modesto è 
rappresentato anche dai grup
pi di lavoro della regione in
torno ai problemi istituziona
li il cui pregio è rappresen
tato da! r.ivvicinam.'nlo tra 
uomini politici, amministrato
ri e forze di c u . ! u n . L'Um
bria. anche se in parte emar
ginata. dallo sviluppo ha an
che un altro aspetto molto po
sitivo e ciò;* una qualità del
la vita diversa (bassissima 
criminalità, equilibrio ecologi
co salvo e c o . 

V'è da dire per esempio 
che nella nastra regione, su 
questo terreno, ha un grosso 
patrimonio, diciamo, di de
mocrazia e di vita associata. 
e di coinvo'gimento di tutt i 
nei problemi degli altri. Pen
so allo smantellamento degli 
ospedali psichiatrici, della 
cri-azione di una rete impo
nente di servi/i. alla vita di 
quartiere, alla assistenza per 
ali anziani e i minori. Da 
ultimo va tenuto pure pre 
sente che nella nostra regio
ne il dialogo tra cattolici e 
marxisti c'è s t r a s m p r ? an
che nei periodi più ascuri. 
E questo e un fatto molto 
importante perché c'è uno 
sforzo dì comprensione note
vole. 

rivelano una dimensione, una 
disponibilità, una sensibilità 
ai problemi effettivi della re
gione che forse in altre parti 
non si verificano. L'intellet
tuale è chiamato, dunque, in 
Umbria a recuperare per in
tero questo tessuto umano e 
culturale. Il discorso relati
vo, per esempio, alle tradi
zioni popolari, al dialetto va 
visto come un'ipotesi di lavo
ro in positivo e certo non per 
e-., .eorai e :1 passi.o. Per i ir 
questo certo è necessario che 
: un.v. r-iita s. i rari. za: i : c 
territorio ed avere un rappor
to dialettico con l'industria. 
con gli enti locali, con la 
agricoltura ecc. 

Ultima considerazione. Il 
rapporto marxismo cattoli
cesimo in Umbria deve esse
re ancorato, come del resto la 
tradizione regionale dimastra, 
verso le soluzioni concrete dei 
problemi. 

UN ANTROPOLOGO, un fi losofo, un ma
nager industriale e un giudice si son 

trovati una sera a discutere con il com
pagno Claudio Carnieri e con la redazione 
dell 'Unità intorno ai rapporti tra politica e 
cultura nella nostra regione. Ne è nato IÌÌ\ 
dibattito che è durato per ore e che mai 
e caduto nel vizio, che fino a qualche tempo 
fa era del tutto possibile, dell'astrattezza 
o dell'ideologia. 

Segno dei tempi? Certo. Ma segno anche 
che oggi in Umbria gli orizzonti culturali 
vanno dispiegandosi in misura sempre più 
crescente, mentre i processi di acquisizione 
di massa conoscono l ivel l i , probabilmente nel 
passato anche recente, sconosciuti. 

Ci è parso, pertanto, giusto dedicare una 
pagina speciale, e proprio quella che esce nel 
vivo del dibattito del primo congresso regio
nale comunista, sul grande tema del rapporto 
politica-cultura. Se l 'obiettivo di fondo che le 
forze progressiste, la classe operaia ed i co

munisti perseguono, direi, con pervicacia 
nella nostra regione resta quello di una qua
lità di vita nuova e diversa, allora diventa 
decisivo che dalla società civi le, dalla intel
lettualità. dalle forze della scienza e della 
tecnica, dati ' universo giovanile emergano 
tutte le potenzialità e tut t i i contributi. 

La tavola rotonda, che qui pubblichiamo, 
è una testimonianza palmare che ciò è possi
bile. che. anzi, è quello che si deve fare. 

L'Umbria può dare molto e in tutt i i set
tor i . Il nostro partito, la classe operaia, pos
sono essere davvero allora i soggetti della 
ricomposizione tra la battaglia per lo sviluppo 
economico e sociale e quella delle idee, nel 
tentativo di elevare, in una sintesi qualita
tiva nuova, la vita delle masse popolari, dei 
giovani, degli stessi intellettuali della nostra 
regione. Ma è. al tempo stesso, un obiettivo 
ed un impegno per tu t t i . 

iti. m. 

SEPPILLI 
Trovo giusta l'impostazione 

data da Carnieri. Il primo 
punto che volevo dire, n.ir.-so 
adesso da Pieretti, è quello 
inerente alla collocazione de
gli intellettuali. Negli ultimi 
anni e profondamente muta
ta. Gli intellettuali non sono 
più dislocati solo nelle univer
sità dacché esiste una esten
sione delle loro funzioni nel
le strutture industriali, negli 
apparati dello Stato, nei ser
vizi. L'elaborazione culturale. 
in altre parole, non è più 
concentrata negli atenei. Quei 
settori, infatti, dì cui parlavo 
un attimo fa cominciano a di
ventare produttori di una cul
tura del cambiamento delle 
esigenze reali, e più confron
tate con la dinamica economi
ca de! paese e dell'Umbria. 

Vogiio fare esempi con;r:-*< 
proprio analizzando i proces
si di cultura nella nostra re
gione e a Perugia. La cultu
ra tradizionale perugina, cioè 
quella della borghesia laica 
risorgimentale, parzialmente 
massonica, anticlericale, pro-
•rressist-a e contrapposta al 
mare contadino e conpropag 
gini fino al mondo artigiano 
dove sono nati i movimenti 
socialisti, è in crisi sostanzia
le per le trasformazioni so
ciali dell'Umbria e di Perugia 
e per il fatto che non è riu
scita a produrre una nuova 
cultura borghese industriale 
moderna... 

moderna ma anche le con
traddizioni che erano sorte 
tra lui e il resto della fa
mìglia... 

SEPPILLI 
Si. certo. Ma è tipico della 

IBP la incapacità a crearsi 
quadri intellettuali organici. 
Cio;> mentre la FIAT ha crea
to la fondazione Agnelli, ha 
comprato l'Etas Kompass. che 
finanzia un quotidiano e ri 
cerche, la Perugina non ha. 
per dire, finanziato una cat
tedra di sociologia industria
le. non è intervenuta nel pro
cesso di formazione degli in
gegneri. è rimasta assente dal
l'editoria ecc. Non c'è mai 
stato insomma una dialettica 
i a brica società civile. 

BATTISTACCI 

do un operaio delle acciaierie 
di Terni si pone l'obiettivo 
primario di e'evarsi cultural
mente. fa cultura in modo 
molto vivo. l a Terni in que
sto senso qui ha fatto poco, 
ha fatto molto? Non saprei 
dirlo con esattezza. Mi pare 
però che. per esempio, l'atti
vità del circolo lavoratori ter
nani svolga un'attività cultu
rale molto intensa. Certo c'è 
da dire. poi. magari che la 
media elei dibattito culturale 
ternano è molto bassa... 

L'UNITA' 
i Non è del tutto vero per-
j che ad esempio quei semina-
i ri organizzati da mons. San-
; to Quadri sulle tendenze del-
| la cultura moderna a cui il 
; prof. Pieretti ha partecipato 
: erano di una qualità elevata... 

Vorrei riprendere, al di là 
del fatto IBP, eh..* io non co
nosco a fondo, il discorso che 
facevano Seppilli e Pieretti, 
e son d'accordo con loro, sul
la mutazione del ruolo del
l'intellettuale. Si aprono sicu
ramente spazi nuovi. Però se 
io penso agli intellettuali con 
i quali sono in contatto, in
segnanti. magistrati, mi vien 
fatto di pensare che sono 
fuori dai processi in movi
mento. 

MANCINELLI 
Si l'ho saputo anch'io, e 

mi fa piacere. Ma l'attività 
del circolo gestito dai lavo
ratori è veramente una cosa 
nuova. Per cui si può dire 
che la Terni attraverso que
sto circolo la faccia. 

stira in cui ci sono le forze 
politiche che provvedono, di
ciamo, alla determinazione dei 
fini .della politica economica 
e cosi via. 

In realtà temo che l'indu
stria umbra abbia sempre 
proceduto con un'ottica ridot
ta senza produrre salti qua
litativi apprezzabili, per cui 
alla fine dai complessi indù 
striali, e nemmeno dalla la-
miglìa Buitoni. non son ve
nuti sollecitazioni culturali. 
Per quanto riguarda Perugia 
ho questa impressione: c'è 
una incapacità di armonia 
tra vita universitaria istitu
zioni culturali e il .sastrato 
cittadino. Mi pare che que 
sta forza nuova costituita dal 
mondo universitario, non sia 
sufficientemente calata nel 
tessuto sociale. Mi pare al 
tempo stesso che ci siano (in
cile dei cambiamenti apprez
zabili. sia rispetto alla capa 
cita del Comune e della Re
gione sia rispetto alle dispo
nibilità dell'università. Va evi
tato. comunque un rischio 
gravissimo e cioè che il dia
logo sia solo di vertice. 

BATTISTACCI 

PIERETTI 

CARNIERI L'UNITA' 
Scusa Seppilli. questo pro

cesso che tu individui, in che 
rap(>orto sta. ne parlavamo 
oggi a lungo con Montali, con 
•a .-trattura delle professioni 
perugina e della borghesia 
produttiva? 

Ma in questo discorso del 
rapporto industria cultura for
se anche la Terni ha delle 
responsabilità ben precise. 
Ch-* ne dice ingegner Manzi
ne'.'1? 

| L'UNITA* 
I La domanda che Carnieri | 
' pone credo che possa sinte- j 
I lizzarsi in quest'altra: qui i e • 
! la direzione culturale della ! 
j ci t tà? 

MANCINELLI 

SEPPILLI 

PIERETTI 
Ciò che è molto evidente è 

che ci troviamo in una fase 
di transizione. Vorrei dire su
bito. rispetto anche a ciò che 
affermava l'ìnz. Mancinelli. 
che si è perduto i! senso del
le priorità. Questo l'aspetto 
più deprimente e tragico del 
presente s torco. Questo di
scorso lo faccio anche in una 
prospettiva che vuol essere 
storicista e quindi aderente 
alla realtà. 

Allora qua', è il ruolo del
l'intellettuale? Ma esiste, in
tanto. un ruolo specifico del-
l'i'omo di cultura? Dobbiamo 
superare il vecchio concetto 
dell'intellettuale, quello legato 
alle vecchie università e ai 
vecchi assetti, e far nostro 
invece il concetto gramsciano 
di intellettuale organico. E 
tuttavia io credo che oggi 
quel'.'asgettivo. organico, non 
passa essere più circoscritto 
a! part i to e alla classe ma 
debba essere riferito un po' 
a tut te le strut ture e i conte
sti dove si trova ad operare. 
L'intellettuale insomma è 
davvero la coscienza inquieta 
di un periodo storico. Né un 
ruolo particolare, né classe 
a se. quindi. L'intellettuale è 
un portatore di una corno?-
tenza finalizzata, però, alla 
risoluzione di problemi reali. 

La seconda esigenza che si 
deve esigere dall'intellettua
le — il giudice Battistacci lo 
rilevava — è la disposizione 
più piena al confronto. Per 
quanto riguarda l'Umbria va 
puntualizzato un elemento 
quasi paradossale. Che, cioè. 
l i « emirginazione » cui è 
s tata sottoposta ha permesso 
di salvare il patrimonio uma
no. Gli stessi gio%-ani. direi. 
che frequentano l'università 

Io ho l'impressione, in fon
do. che la' borghesia laica ri
sorgimentale aveva dato una 
grossa impronta. Per esem 
pio nel suo quadro ideologi 
co aveva un forte senso di 
responsabilità soe.a'.e. e <li 
produttività culturale. Penso. 
per fare un nome, alla fiau 
ra di Be'.ìu.-c:. rettore, chimi
co. antropologo, con vasti con 
tat t i internazionali, organiz
zatore delia cultura. 

Questa borghesia oggi è :o 
talmente in crisi. E per vari 
motivi .Bisogna dire che gran 
parte della s trut tura profes 
stonale non e più peni gir. a 
perché l'università perugina 
non ha più come protagoni 
sii intellettuali umbri per 
esempio nel settore medico. 
e r e Certo non c'è. m definì 
tìva. una cultura borghese mo
derna. Si è detto tanto che 
la Temi non ha fatto ne ri 
cerca ne cultura. Ma la Pe 
ruzma? Non esiste nessuna 
capacità della IBP. salvo per 
motivi del tutto particolari. 
«GÌ. Amici delia musica \ 
di incidere nella città e ci. 
creare cultura ed intellettua
lità. Questo è abbastanza 
preoccupante. Di fatto l'eia 
borazione culturale è connes 
sa solo con i movimenti prò 
grossisti siano essi cattolici 
o marxisti. 

Quello che lei d e e :n rap 
porto alla Terni e vero, ma 
questa è una questione che 
riguarda un po' tut ta i'indu-
stria italiana. V prof. Seppi!'.: 
ha ragione: solo la Fiat, for
se. .->i e massa con una certa 
.-..carezza. Mi che casa vuol 
d.re ohe mVir.-iustrii si dr-h 
ba occupare di cultura? Fi
nanziando una cattedra? L'in 
dustna italiana e mancata so 
stanzialmente ne! non essere 
riuscita a portare fuor: c o 
che maturava e che si \erif.-
cava all'uiter.io dei muro di 
cinta delle fabbriche. E avve-
n.va un grasso fatto cultura 
le. la creazione d: nuove for
ze. che hanno dato luogo a 
ii.itv.. uo.-it.-.i :• n..ni:-n:. Qua ì 

Se è vero che l'università 
è separata e purtroppo anro 
la vero che l'industria non 
ha fatto granché, per predi 
sporre le condizioni di ribal
tare il rapportò. Io credo che 
la maggior parte delle picco 
le e medie aziende umbre 
non si servono del contribu
to scientifico che l'università 
può offrire. 3e si riuscisse 
a stabilire una relazione più 
stretta tra l'università come 
luogo di ricerca e l'industria 
che ha bisogno dell'elabora
zione con la mediazione del
le forze politiche, è qui che 
devono intervenire, allora la 
situazione potrebbe assume
re un segno nuovo e diverso. 

Forse dovremmo riflettere 
un po' pili a lungo sulie ca
ratteristiche della industria 
umbra e nazionale. E alla 
fine, certo, dovremmo mette
re sotto accusa la politica 
seguita dai governi e dalle 
class; dominanti. 

1/1 sforzo che va fot lo pro
prio dalla sinistra è quello 
di un'industria diversa rap 
portala a processi d; cultura 
non più arcaici ma aperti al 
nuovo e a quello che si agita 
.-.u scaia mondiale. E' ovvio 
che l'unica ipotesi che ab 
biamo di fronte è quella di 
una società fondata su una 
qualità delia vita diversa. 

CARNIERI 

CARNIERI 
Ma quale industria? E per 

quale direzione di ricerca? 

PIERETTI 
Volevo d.re. s: ho can:*o 

quello che lei afferma, pre; i-
.-."• mente che la continuità tra 
.lìdu-ir.e c i università ,a s. 
può real.zzare solo nella mi-

Volevo ricollegarmi all'ula
ma battuta che faceva Batti-
stacci: uno sviluppo diverso 
per una sonetà diversa. Si . 
certo, quello attuale e un 
grande momento d: crisi ma 
anche un gro.-oà momento d: 
scontro. Staglieremmo s.o.o 
se vedessimo solo la cns;. 
Alcune componenti, proprio 
quelle che puntano al.'irra 
z:ona!ismo. gaa:dano solo a 
l'elemento crisi. Noi avverila 
mo. invece, che c'è lo scon 
tro. ,1 con:roiiin. d: <qu...br: 
e :orze .-or.al: divcr.-c - La que 
.-tione a.lora dei!: ;i;:e,lef.ua 
li. del ruo.o de'Ia cultura, ac
quieta un sitrr.tficato iv-o-.o 

rispetto al passato perchè 
non si t i i t t . i p.u di vo.er ela
borare valori nuovi dal mo
mento che. son molto d'ac
cordo con l'analisi di Seppil
li. gli intellettuali che elabo
rano valori nuovi fanno par
te del'a vecchia società con
tadina-meridionale che vedeva 
Gramsci. 

Oggi il processo d. produ
zione dei valor: ha tutte que.-
le caratteristiche ene {liceva 
Sopp:;;. e. lo d.co aiuhe m 
rapporto alle cose che atfer

mava l'ing. Mancinelli. non vo 
'_'.;aniD pensare pili ari un in
tellettuale portatore della co
scienza collettiva. Il nodo ton-
damentale riguarda invece le 
lorze intellettuali che sono 
parte ci. un pr^-e-so p.ù ani 
pio. Ed allora la questione 
centrale e quella di una prò 
spetliva nei.a quale s: c'uiig.un 
ga direttamente una qualità 
della produzione diversa con 
una nuova qualità delia vita. 
Questo è i! nodo stor.co. In 
Umbria, in questo senso, vi 
sono grosse questioni perche 
se ciò è all'ordine del giorno 
.lei paese n?ll i nostra regione 
dobbiamo vedere il positivo 
che già c'è. dentro e Inori 
l'univeis.ta. 

Sentiamo con grande acu
tezza l'università, dunque, co
me nodo regionale in rela/.o-
iie alla qu.;.:i.;.-iz:or.-- ci .._• 
Ixisi produttive compie.-.-ive 
della regione cht- siano m 
grado di entrare in r.ippor 
to dialettico con la ricerca. 
Si ha una '-'rancie ncoess.ta 
di un'industria umbra, in.-oni 
ma. che abbia bisogno de.la 
scienza. E t u f o qrevto. il 
prol. Pieretti dicevo, pone a 
questione delle forze politichi' 
e del rapporto forze politiche 
produzione della scienza e di
battito culturale. 

Ecco io qui voglio avanzare 
una riflessione critica per poi 
arrivare ad una considerazio
ne su Perugia. Noi comunisti 
stiamo lucendo, e Io si av
verte in tutta la so.-a;a re 
srionale, un grosso storzo di 
riflessione critica sulla no-tra 
storia, suile caratteristiche 
della nostra egemonia, s u ca
ratteri umbri de. !:<>--r> p i : 
tifo — come guvern.amo. co
me sappiamo stare tra la 
nenie —. coinè ci con! rum .a-
mo e basti pent i re alla di 
scusatone rinnovata con il 
mondo cattolico, con n:on.= . 
Pagani. Non ci pare elle !•> 
altre forze politiche stiamo 
seguendo, in qualche modo. 
questa strada di ridiscutere. 
cioè, se ste.-.-e. E questo de
mento del dibattito po'itico 
culturale è decisivo, perche 
-enza di esso ii rischio e che 
l'equazione politica uc-t.ini1 

del potere, ceno anche per 
noi mi .incile p.-r gli al"n. 
sia molto forte. L» ne-r.-.-i 
:a ce...i r."ni.'ii:' '::.:', ri :;:i 
partito come !a OC. de! p r e 
'-'etto <'Oir.pIes.-ivo ani he in 
rapporto alle forze so: :al: che 
votano per la DI', e io ci.-
ciamo non perché vogliamo 
apparire come i p:u bravi. 
anzi, al fmitrarlo ci preoccu
pa. manca I.a r-cstruzione 
d: un rapporto tra forze p i 
litiche e cultura d; p:u u'.'o 
livello non può <-he es ere un 
fnf.o plurali.-:.^o. ci: t u f f i • 
forze politiche. 

Ecco allora '.,'. q.se-*ione co
me le torz" miei e'tu.ili. ch'
orma. sor." un < c.'t immen.-o 
rollGcs'o nel.'ii.;;-. t-r.- -.i. i.-l 
i'::id'js:r.a. tifi»., appara": t ic 
Io stato, nelle ;.-".:" a/.on.. i.el 
. - V . . . . Z . .-•.». . . i . . . : . - . - . : . ) a e . . . 

.ii i.'•' • .i .ir p : • • - ' . . . . ' : r. t 
d; r:::r.ov,i:r.t'n:<p »à a ui.a 
pro.-ne'.f.v.t d; _--... ipp-i. D.t 
que.-*o plinti cii v..-" i . prò 
blem.i Per.:j.,i >• j : . - T < ^ O 

1 E? 

CARNIERI 
Ma, forse, nello scontro in 

terno alla famiglia Buitoni 
c'era propr.o l'aspetto del 
rapporto tra IBP e città. E 
questa questione, secondo me 
rappresenta proprio una di 
scriminante nella valutazione 
di quale borghesia abbiamo 
in Umbria. Per esempio in 
Paolo Buitoni coglievamo, tut 
to sommato, una ispirazione 

nodo. Non è solo una questio
ne di municipio o di ci t tà: 
sento che qui vale soprattutto 
per ie terze culturali; se non 
si realizza a Perugia un pro
cesso con i protagonisti più 
diversi di rifotografia della 
città e quindi di ritrovamento 
di un'identità a più alto li
vello il pericolo è quello del
l'inserimento nei gangli del 
potere e quindi di una collo
ca/ione degli intellettuali su
balterna. 

In conclusione, avverto. 
che per le questioni proclutti- ! 
ve che sono aperte, proprio 
per il discorso sulla borghe
sia perugina che se non si 
costruisce questa nuova iden
tità il rischio è una disloca
zione subalterna degli intel
lettuali in questa città che è 
b.'l'.:.-.-..ma ma che ha tutta 
una sene di nicchie e tra
bocchetti come i vecchi ma
nieri del medioevo. 

3ATTISTACCI 
Due o tre case brevissime. 

Indubbiamente siamo d'ac
cordo ne! creare una società 
diversa dal momento che lo 
scontro generale pone l'Ita
lia di fronte alla secca al
ternativa tra il regredire a 
livello di un paese del terzo 
mondo o svilupparsi a guisa 
di una società moderna. 
VCJ'.IO porre e pormi pero un 
primo interrogativo: il rap 
porlo Democrazia cristiana e 
mondo cattolico. La DC non 
e sempre più un partito di 
pura conserva/ione? E sem
pre meno come espressione 
del mondo cattolico? Il mon
do t a t u i n o non è molto p.u 
pluralistico? Ed allora il dia
logo non \\i fatto con la DC 
e nemmeno con i vertici isti-
:u/.oui'.: ecr'."srist .-•:. C e 10: 
gix»sso pericolo a continuare 
a dialogare con Pagani o 
Quadri mentre va dialogato 
con tutte quelle che sono for
ze e eruppi vari anche molto 
mode.-t i. 

Certo nella nostra regione 
tale fenomeno e forse più ap
pariscente che altrove, t inti
vi.i la linea da battere è 
questa. Poniro come qaestio 
ne :i'i --inplu-e mterroL'at.v ;: 
dovremo ancora riflettere su 
che co.-a e la DC... 

L'UNITA' 
Magar: d.alogando con tut-

BATTISTACCI 
ì Si. però non privilegiando ! 
! mons. Pagani e mons. Quadri. 

SEPPILLI 
, E' Io s'^.-.-o d..-ro'-"f> qiun- ' 
• do .-: cerca un dialogo con , 
' .1 rettore anziché con il cor-
! pr> accademico o con la real-
i :a L'entrali- dell'università... 

BATTISTACCI 
Appunto proprio a questo 

stavo j>onsando prima quan
do .-i parlava tra il rappor
t i d: -.ertice industria-cultu
ra partiti. Se vogliamo questo 
discorso del non dialogare a! 
ver* ne v.t v ..-,"<) anche per 
;: . ;..:•) r.j.i.irdi» .1 m-..ido < .«'.-

SEPPILLI 

li che oltre ad essere specia
listi sono inseriti in un mo
vimento. Questo è il modo 
stor.co con cu, g.i in.i .es
tuali dell'università di Peru
gia hanno rotto l'isolamento 
dell'ateneo e si sono posti 
ad un tempo come ricercato
ri e come partecipi di un mo
vimento. 

« Il vi caso umbro » è un ca
so in cui il nuovo della ri
cerca è poi venuto fuori da 
settori che erano sostanzial
mente fuori dall'università. 
Non è un caso che tutto il 
dibattito psjomaii ico j u a i 
trovato sempre la chiusura 
totale delle cattedre universi 
tarie. E tutta l'elaborazione 
eie: servizi soca.i e .-ia:a .-o 
piattutto stimo! ita da que.-!a 
meditazione degli enti che pur 
sempre hanno ruppi esentato 
elementi di apertura. Se noi 
pensiamo, per une un ea-o 
più lontano, a che cosa e 
stato il piano regionale del 
'62 è stato un punto di forte 
aggregazione politica e cul
turale su una ricerca che la 
università non aveva mai 
concepito ma che in realtà 
ha poi coinvolto a posteriori 
una serie di istituti. 

L'ultima cosa che volevo 
dire è che il rapporto tra ri
cerca. università ed istitu
zioni. a mio parere, va ap
profondito ancora LMtimiss -
ma questione: cosa vuol d.ie 
il latto chi' l'Umbria non <• 
.-.tata investita dai grandi prò 
cessi di metropo'itaiu/za/.ioiie 
e di industrializzazione, ha 
,-tilvato certi tessuti urbani-f. 
ci e determinati va!.*;r: ccc ? 
Ecco perche questo non de\e 
divenire un nei» tr.inee.-cane 
s.nio e un ritorno ìsrl.etio 
deve portare a qualcosa d: 
cui va individuato ine L'ho il 
prol ilo. 

PIERETTI 

Un'immagine della tavola rotonda. Da s in istra: il prof. Antonio Pieretti, Claudio Carnieri, Maurizio Benvenuti e Mauro 
Montali, l'ing. Arnaldo Mancinelli, il prof. Tullio Seppilli • il dott. Giorgio Battistacci 

Quando io parlavo dei rap 
•r rio ii.du.-*r:a cultura sott.n 
;:evo q . i c io : manca in Italia 
••!.a < ::tura industriale mo 
t e r n a , cerne, manca una cu! 
' uà ^ . e r . t i ' xa moderna e d; 
::..-ss.-i. Non v: è dubbio Tu: 
:.:•.:,! parlavo anche d. una 
<«j-.t p.u specifica che era la 
ctpàci*à de: ?r.inpi dingen 
". eie.'a borine.-:.* avanz.it.'. 
ci. e..t:>>r.ire una propria ir. 
*c.cf j . i l i tà organica. E" ve
ro quello che a fi erma va Car
ri.er.. L movimento operaio 
.*".•. a.aio-li.r «ì.tra ( 4 - i c-
-e ha a che fare con eiabo-
raz.on; avanzate e raffinate 
c e . " p-.-iz.c.n. de..»- aitre 
( las.-: sociali ri-petto a'..a 
n.incanza d: questo. 

I. c.i.-> della l'era-*.na lo 
;>• I'.IVII, «ino he .-.e probab.I 
:r.-*r.-f -• I':r.dus*r:a che ha 
.:.«•;.•) ò.so^r.o d. r.cerca, per 
• :-.•• ad f-.e.T.p.o tutta l'attivila 
.j ibblic-.laria e quella d. r. 
.-. i..i «. d. marketing son t.it-
"• ;.rr,.ef.ate su', nord. Prob.i-
b..mente perché in Umbria 
:.-.n e.i.sie un tessuto mdu-
. "r. ile sufficiente per far cre
scere qui un'inteiief.ua'.ita di 
questo uno. 

Seconda questione questa 
;>t-rdi-,i di identità dell'Intel-
leuuaie e certamente un con 
notato dell'università attuale. 
D: fronte a c.ò un elemento 
positivo m qualche modo la 
mediazione politica è stata la 
maniera più sicura per il ri-
coilegamento con la realtà del 
territorio. Cioè quegli intel-

! lettaali che sono più vivi nel-
I l'università sono, anche su di

verse posizioni politiche, quel-

Vog'.io lare cine Os.-.eiv.iz..' 
ni soltanto. Anch'io sono d'ac
cordo sul tatto che molti » n 
ti rivelano bisogni di riceica 
ab'oustanza evidenti. Certo la 
dilficoltà è poi dopo la li 
nalizzazione delle ricerche. 
Ma lorse ci siamo lasciati 
slugi*:re un aspetto tonda 
mentale nella nostra ri:-.cu.. 
sione. In tondo l'inleìet 
tua le non e soltanto co.ui cia
ni.tu- ii (lls;ms./..one .a s.. i 
competenza per svolgere una 
attività di ricerca specifica. 
l'intellettuale e colui che do 
vrebbe. e di qui la nspo:.-
.-i:i..i»a ai1 ' . : cu... < o .a . <> ai • 
con quest'ultimi non soltan
to al.a proposti delia ncer-
ca ma anche ali» finalizza 
zione. Insomma ii problema 
gravissimo che è tipicamen
te della borghesia tradizionale 
e che la borirne.-n« ha oonce-
p.to l'.ntelle: .ua.e e :n • <•. ; 
in possesso d: :v~n io:u;ieten-
za s'H'Cit.-Vt. rio'."--e -no :••.-
nirla senza partecipare a . a 
gestione e alla linai:. z.tz:c:e 
del lavoro. 

La seconda cT.s::!erazi":i" 
e questa: -o a . r i o i.i ;>•>'. 
e Seppellì gni-t-amen*;' Io ri 
th iamiva . a. p-V)i)..-nn , •:• . 
fondo .n Umbria e; .-ono va 
lori r aspetti cultural: rio-
ci'.itnt.. E" cn.aro. e .->J.I :-. i 
mia supposizione, che pi.-.-i 
re per la nastra regior..- ria 
una fase di piccola indù.-,*r.a 
ad un'altra di esasperavi - . 
dustria!izz.iz.<>.*.e t illu.-or.o ed 
.mproduitivo d i ta '.a ri..-Io. a 
/:o;.e p.irticol.ire dell 'l ' i ' ibua 
Allora bisogna ronl usurare in 
maniera più puntuale ,i ruolo 
specifico della no-»*ra rr'ei/" 
ne. Bisosna pensare. lanc-.o 
.-olo un" dea. al.ora ri: ir.Iiz 
zare .vari p i r te rie.'.vt y. ita 
econom.'-a umbra :.nai.zzata 
a qualche aspetto predomi 
nante r.-netto ad altri 

MANCINELLI 
Cor.d.v.do rr.o""<-. e- o -'•>• r!.-. 

u 'vmo "ria d i v o .. prò! Pie-
:*-::.. L i difiereaz.i <;-.; •..-...:.-
cante che c'è dell'.r.ttlle'.tua-
> d. ieri e quel.a che si 
r.A ogzi e eioe ene pr.u. i \y •: 
tava una competenza specifi
ca ed adesco finalizzata In 
effetti è cos.1. Solo in questo 
c<«;>o infatt. l'uomo d. cu tu
ra r.esce a fare opera di 
concretezza e ad ir.f.ci.-re r.e.-

i realtà. Ho s uf to <-o.» J:*:I 
p.acere questa ci.scissione 
sull'Umbria che appi re dif 
ferente dalle altre rezior.: a! 
punto che si dice che qui ci 
può essere una qualità della 
v m diversa m tutti . camp. 
A Temi per esempio vi e una 
criminalità, e :'. dott. Bi-v-
stacc; !o sa. ba.s.-,̂ vì ma mal
grado la sua forte indu-.tna-
I.zzazior.e. Chi viene m questa 
reg.one ha davvero la sen
sazione di trovarsi in un mon
do diverso e migliare. E -il 
'.ora se un augurio devo fare 
e che questo migliore sia e 
rimanga per moltissimo tal* 
a misura che lo sv.luppo eco 
nomico ed industriale riman
ga veramente equ.librato. 
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